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Documenti sui «45 giorni» del 1943 

Il 25 luglio >?-

« . • • / 

.t\ 

in carcere 
Un gruppo di comunisti condannati dal tribunale speciale trasfe­
riti dal carcere di Civitavecchia a quello di Sulmona apprendono 

la notizia della caduta del fascismo e svolgono l'azione intesa a 
riottenere la libertà 

. > Con / q u e s t o •• scritto . del c o m p a g n o Cacciapuoti , apparso ne l 1 9 5 4 sul 
« Contemporaneo » , p r o s e g u i a m o la p ubbl icazione ilei document i sul l 'epoca 
immediatamente successiva alla caduta del fasc ismo 

' '• Il treno arrivò > troppo .'; 
presto a Sulmona: due 
furgoni erano ad attender­
lo. La casa di pena è fuori 
dal centro, ai piedi del 
monte Morone, la Badia 
di Sulmona, ed è un vec-

. chio monastero trasforma­
to in carcere. 

Arrivarono. Ed il vec­
chio e pesante, portone si u 
rinchiuse dietro di loro. Il 
capo delle guardie con tut­
to il corpo di guardia pre­
se in consegna i detenuti 
dopo che il maresciallo dei , 
carabinieri gli aveva con­
segnato gli incartamenti di " 
ognuno. Già \ erano stati 
allestiti • due cameroni, e 
qui furono messi i nuovi 
arrivati da Civitavecchia. . 

Non era passata nem­
meno mezzora che si sen­
tì il rumore della chiave 
che girava, nella toppa. Si ; 
sentiva - una • mano •• poco 
abile, che forse aveva vin­
to il-concorso per guardia 
carceraria -• con • una ' forte 
raccomandazione. Già, per- • 
che le guardie di Civita- . 
vecchia raccontavano.- che " 
gli esami erano molto dif­
ficili: a parte che doveva- . 
no imparare a contare i 
numeri e ad avere In men­
te, ih ogni momento, il 
numero complessivo della 
forza a loro in consegna, 
dovevano anche imparare 
a € battere i ferri » e tan­
te altre cose. Ma l'ostaco- • 
lo più. duro da superare . 
era racchiuso in questo in­
segnamento, decisivo per 
superare - la prova: met­
tere la chiave nella toppa, . 
seriza far rumore, aprire • 
con un sol colpo e gridare • 
con voce sprezzante: < aria . 
e pulizia»..Quello di Sul-.: 
mona manovrava la chiave 
troppo lentamente. 

Il « padre 
di famiglia» 
Ma la porta si aprì ed ". 

entrò il direttore e il ca­
po guardia, accompagnati 
da un gruppo di guardie. '. 
Il. direttore, un autentico 
« padre di famiglia », ' si 
presentò: « lo sono il si­
gnor direttore. Qui c'è 
aria buona e acqua fresca. 
Io sono un padre di fami-.. 
glia, ma sono severo. Ba- ; 
date che ho delle celle sot­
terranee che da anni non 
ci mando più nessuno, nem­
meno gli ergastolani, tan­
to sono pesanti: chi va in 
quelle celle non uscirà vi­
vo. Fate attenzione che so­
no a vostra disposizione». 
. Cosi fecero conoscenza . 

con il direttore di Sulmo­
na, dopo'-che per-lunghi 
anni avevano conosciuto 
altre due perle, Doni e 
Carretto, anche essi mode­
sti € padri di famiglia» e 

. direttori, uno dopo l'altro, 
di Civitavecchia, 

Era il mese di aprile del 
'43. ti camerone aveva tre 
finestre che davano su un 
pezzo di terra coltivato a 
grano. Si vedevano due 
case coloniche e i contadi­
ni che lavoravano. Era una 
novità vedere la gente ve­
stita in "borghese". Dopo 

-mlcuni giorni il traffico 
delle notizie era stato or­
ganizzato, con il barbiere 
(un ergastolano)^ con il 
camerone dei greci (dete­
nuti politici delle Isole), 
con alcune guardie. Le di­
scussioni .vertevano — a 
parte.quelle organizzate — 
sul mése é sul luogo del­
lo sbarco, sulla nuova for­
ma 4* governo, ecc. Un 
giorno, un 'compagno 'fu 
pescato con un giornale 
che tiveva trafficato. Le 
guardie gli fecero rappor­
to. De (ano (pare che così 
si chiamaste il direttóre, 
come il bandito di oggi) 
lo mandò per. otto giorni ; 
in «uà di quelle celle. Na­
turalmente torno un' po' 
con le ossa ammaccate. 

Li notizie che. entrava- . 
no - facevano intravedere 
the i fascisti erano in ago-
wut. Una certa aria di li­
bertà entrava dai finestro-

. «L I detenuti intensificaro­

no il lavoro per la• loro 
educazione e •-• lavoravano 
sodo. A Sulmona era più 
facile; i compagni parteci­
pavano alle discussioni col­
lettivamente mentre a Ci­
vitavecchia non potevano 
parlare in più dì due. E 
qui nessuno • si sognò di . 
imbastire i rapporti di Ci­
vitavecchia, dove le guar­
die che non facevano al­
meno un rapporto al gior­
no erano levate. E faceva­
no rapporti di vario tipo. 
€ Si punisce •. il detenuto 

••' X perché intento a far le­
zione ad un gruppo », op­
pure « Stavano in fondo 

: al camerone e data la lon­
tananza non sì poteva ca- '. 
pire ciò che dicevano, ma 
dai gesti si capiva che par­
lavano della ; Russia », op­
pure ancora e Si punisce 

; il detenuto X perchè man­
giava pesche e buttando le 

•; "proprie" ossa dalla fine­
stra andavano a finire ad­
dosso al sottoscritto, - il 

\quale non l'ha potuto ve­
dere ma lui dorme sotto la 

• finestra ». :yy *.;•: • . 
La notte del 25 luglio 

era calda ed i detenuti non 
riuscivano . a dormire. 
Qualcuno, ad un certo mo­
mento, bussò dallo spion­
cino. Un compagno si av­
vicinò con l'orecchio e 
sentì: è caduto Mussolini. 
La notizia svegliò tutti 

• quanti ed ognuno si se­
dette sulla sua: branda. 
Non potevano né vestirsi, 
né passeggiare, come ' a-
vrébbero voluto: • era di 
notte, dovevano stare nel 
"letto". Ma tutte le misu­
re furono prese £ per il 
mattino seguente', era in­
dispensàbile: ; indifferenza, 
massima normalità fino al­
la certezza della notizia. 
Fu dato incarico " ad ' un 
compagno ammalato che 
doveva andare a prendere 
fuori ì suoi cento grammi 
di latte di "appurare", ed 

, il compagno usci," e men-
-.. tre riceveva il suo latte, 

tra i denti domandò allo 
scopino: « cosa c'è? ». « Due 
governi», disse l'altro. • »r 

- fi . compagner comunicò 
questa notizia, ancora più ' 

'imprecisa di quella della 
notte. Ma una cosa era 
ormai certa; qualche cosa, 

j di grosso era avvenuto, e 
; tutti ' si ' sentirono ' come '' 

elettrizzati. Però si dove­
va restare calmi, assoluta-

• mente. Le facce .-- delle 
guardie erano impenetra-

: bili, non tradivano niente, • 
era una gara all'indiffe­
renza, tra i detenuti e le 
guardie. Si doveva allora 
organizzare un piano sen-

. za che le guardie potesse­
ro preordinare delle misu­
re, la direzione doveva 
essere presa di sorpresa., 

A mezzogiorno, mentre 
in fondo al grosso came­
rone si distribuiva la mi­
nestra . ai - politici — di 
fronte, - dalla .- parte * del 
cortile vi erano due dete-

- nuti comuni intenti a pu­
lire, che ad un certo mo­
mento spiegarono un gior­
nale. Si vedeva il titolo 
solo su otto colonne e 
questo •. diede la certezza 
ai compagni che là cosa 

-c'era. Decisero che all'ora 
del passeggio assolutamen­
te dovevano essere infor­
mati di tutto. • • 

Conoscere i 
comunisti 

t:. Un compagno Ju incari­
calo di farsi accompagna­
re dal sottocapo delle 
guardie al magazzino. Si 

: erano rotti gli zoccoli e 
non poteva camminare, li 
voleva cambiare. Quando 
si trovarono sóli, mentre 
andavano al magazzino, il 
compagno gli domandò: 
« dove hanno messo Mus­
solini? »'. Il sottocapo'fece 
la faccia un po' feroce, e 
disse: «cosa avete detto?». 
€ Niente », rispose l'altro. 

. € Noi siamo degli uomini 
seri, con la lingua a postò, 
ma voi li volete o no gli 
zoccoli?». <SÌ, ma voglio 

sapere chi è il capo del 
governo ». « lo sono un pu-

- dre di figli », rispose, e c'è . 
Badoglio, - per carità, ;• ab- ; 
biamo •• l'ordine di repri­
mere qualsiasi disordine ». -
e State tranquilli, non vi 

•preoccupate, siamo qui, ' 
ma y andiamo via subito, 
lei potrà > rendersi • conto, 

. e imparare a conoscere i 
comunisti ». 

Vogliamo la 
- l i b e r t à 
Tornarono indietro. 1 

compagni ' passeggiavano 
nel vecchio chiosco. Il 
sottocapo scomparve. Un 
gruppo di detenuti andò 
incontro al compagno, tut-

' tt fecero cerchio, i greci 
: e gli jugoslavi erano at­

taccati alle loro inferriate. 
Gli italiani intonarono 
l'< Internazionale », i gre­
ci e gli jugoslavi rispose- • 
ro. Il comandante accorse • •' 
con tutte le guardie e ten- .-• 
tò di prendere il soprav­
vento, con grosse parole. 
€ Ho una grande forza a ; 
disposizione, siamo armati, 

~' vi faccio marcire in cella ». '. 
Tremava- dai piedi ai ca­
pelli, il-povero capo guar-\S 
dia. Un compagno lo af-

. frontò: « questa frase glie- : 
la faremo ingoiare », disse. 

\ Tutti gridarono: « basta ». . 
,VI greci e gli jugoslavi fa­

cevano coro. Il compagno 
riprese: < una - delegazione 
dal direttore. Con lei non 
discutiamo ». Il comandan­
te, pallido, disse: « va be­
ne, vi annunzierò al diret­
tore*. Subito-gli fu rispo­
sto, il capo guardia era un 
toscano, disse: « va bene, 
andiamo io sono un padre 
di figlt». •->. v- •-- v. 

Ma la battaglia era vin­
ta. La delegazione fu rice­
vuta dal direttore: e sul­
la - testa del • direttore si 
vedeva l'impronta di un 
quadro, era stata levata la 
fotoarafia .; di Mussolini, 
vestito da gran generale. 
Seduto di fronte al dìret-

V tore c'era un uomo, il 
giudice di vigilanza, sul 

.tavolo c'era il "Corriere 
della sera"., ti capo della 

, delegazione chiese infor­
mazioni precìse ed il di­
rettore spiegò come stava­
no le cosa la riunione del 
Gran Consiglio, chi era il 
nuovo capo del governo, 

' chi erano i ministri, l'ar­
resto - di Mussolini,. ecc. 
Però aggiunse: € state cal­
mi, io sono a vostra dispo­
sizione, qui • c'è anche il 
giudice, d'altra varte so-

- no sempre stato buono con 
voi, conosco vostro padre. 
è una persóna a modo, an­
zi salutatemelo tanto ». . 
'• Il compagno rispose: « si, 

: lei è molto buono », e gli 
ricordò il discorso che fe­
ce sulle celle pesanti e gli 
otto giorni che proprio a 
lui furono inflitti per un 
giornale come questo, e 
toccando il giornale spie­
gato sul tavolo se. lo pre­
se, senza chiederglielo. 
• Poi aggiunse: «a nome 
di tutti i politici vi chie­
do: scrivere a chi voglia­
mo, telegrammi al capo 
dello 'Stato e al - nuovo 
ministro • •_ della . giustizia, 
tutti i giornali che arriva­
no a Sulmona, lettere e 
telegrammi ai dirigenti 
del PCI che sono a Roma, 

. incontro con. il Prefello 
dell'Aquila,' passeggio in 
comune con tutti : politi­
ci, la possibilità di compe­
rare le vivande che duran­
te il periodo della guerra 
erano state precluse ai de­
tenuti, grassi, patate, car­
ne, ecc. l'allontanamento 
dai politici della guardia 

. C„ che era un fascista ». 
Tutto fu accordato. E la 
delegazione tornò al came­
rone. Tutti furono infor-

Dai finestronl si vedeva­
no i contadi*^ che agitava­
no vestaglie di donne con 
colori vivaci ed % compa­
gni appiccicati alle grate 

'" saltavano e cantavano. Da 
tutti i cameroni risposero 

al canto anche ì comuni. 
Il direttore andò al came­
rone n. 1 e disse: € voi 
esultate ed avete ragione. 
lo sono con voi. Ma ricor­
datevi che > qui vi sono 
molti ergastolani. Come 
farò a domarli l'indomani 
che ' ve ne sarete andati? 
Io ho figli. Voi mi rovina­
te». Tutti risposero: * par­
liamoci chiaro, la demago­
gia e il paternalismo: non 
attaccano, noi vogliamola 
libertà ». < Scriverò subu 
tà al prefetto dell'Aquila », 
rispose ed andò via. ,'. . • 

La sera, dopo il silenzio 
incominciarono • a cantare 
e a gridare « libertà, liber­
tà ». Il \ mattino seguente 
alcune guardie h avevano 
ancora i fascetti sulle mo­
strine e Scompagni glieli 
tolsero e li misero sotto i 

•: piedi. Seppero, l compa­
gni, che il carcere era sta­
to circondato di militari. 
Allora tutti gli inni a lo-

" ro conoscenza erano canta­
ti per. tutto il giorno. Il 
carcere era diventato un 
inferno per il direttore. 

'••'-. Fecero questo ogni gior­
no, fino al 21 agosto. TI 22 

; agosto del 1943 i-detenuti 
: politici del carcere di Sul­

mona furono rimessi in li­
bertà con il loro foglio 
di vìa. . 

Ljé rovine di Varsavia dopo l'insurrezione r- -V-' ^ 

Un libro interessante e discusso di un generale polacco 

L'insurrezione di Varsavia 
Nel rogo immane della capitale i vizi della 
classe dirigènte polacca si consunsero per 

non risorgere mai più ' 

Salvatore Cacciapuoti Un bimbo di Varsavia alla fine del 1944 

L'insurrezione ' di '•' Varsa- ' 
via dell'agosto-settembre 1944 
non costituisce -soltanto uno 
degli episodi umanamente più 
tragici della seconda guerra 
mondiale. Per la sua dram- , 
matica e improvvisa esten­
sione e per il suo esito sfa­
vorevole. essa ha finito col 
rappresentare, anche - all'oc­
chio dello storico più distac­
cato,, una sorta di drammati­
ca cartina • di tornasole de­
gli sviluppi risolti e irrisolti 
nell'evoluzione delle forze po­
litiche e dei rapporti inter­
nazionali nel corso della se­
conda guerra mondiale. De­
gli sviluppi risòlti, si -•' può 
dire, in quanto la insurrezione 
annata di una città che. per 
circa due mesi,: prima con 
azioni offensive e poi con 
azioni difensive fronteggiò 
alcune divisioni dell'agguer­
rito esercito tedesco, era ' la 
migliore dimostrazione della 
ampiezza ' della - combattività 
che aveva assunto ormai in 
Europa il movimento di re­
sistenza antifascista ed anti­
tedésco. - Ma. insieme, anche 

• • • > . • v 

Un nuovo contributo alla conoscenza di un grande comunista 

Una mon 

Il libro di Giuseppe Tamburrano è frutto 
di un lavoro attento che potrà essere 
utilmente proseguito superando i limiti 

ancora sensibili -

" Sul pensiero e sull'opera di 
Antonio : Gramsci sono stati 
scritti, su giornali " e riviste. 
molti articoli; mentre i duo 
volumi Studi Gramsciani P 
La città futura • raccolgono 
saggi più impegnati. Tuttavia. 
a parte il libro di Palmiro To­
gliatti, queUo di Nicola Mat-
teucci su Gramsci e la Filo-
sofia della Prassi, quello di 
Ottino sulla concezione dello 
Stato in Gramsci, e i volu­
metti biografici • di Lucio 
Lombardo Radice e Carbone 
e Domenico Zucaro. nessun 
autore si era sinora : impe-. 
guato nello scrivere una mo­
nografia su Gramsci che aves­
se. se non - l'ambizione alla 
compiutezza, almeno la carat­
teristica di una ricerca su tut­
to l'arco della sua vita • dei 
suo pensiero. 

Giuseppe Tamburrano. con 
l'opera Antonio Gramsci 
(Manduria, Lacaita. 1963, pa­
gine 303. L. 2000) ba affron­
tato questa non facile impre­
sa — e di ciò bisogna essergli 
grati, malgrado i limiti della 
sua biografia, che verremo in­
dicando. • Occorre però dire 
anzitutto che il metodo segui­
to da Tamburrano ci sembra 
assai corretto: egli cioè si è 
sforzato di non separare mal 
il pensiero dì Gramsci dallo 
svolgimento della sua vita, e 
soprattutto dalle - esperienze 
che Gramsci andava via via 
compiendo come militante e 
dirigente operaio. Solo in tal 
modo, infatti, è possibile non 
solo cogliere gli sviluppi della 
elaborazione teorica e teori­
co-politica di ' Gramsci, ma 
porsi sulla giusta strada per 
interpretare rettamente - gli 
scritti e le note elaborati in 
prigione, i Quaderni del car­
cere. -
~ Vi è tuttavia un aspetto del­

la biografia, anche intellettua­
le. di Gramsci, che sarebbe 
necessario inizialmente chia­
rire ed approfondire se si 
vuole meglio intendere il suo 
itinerario politico e culturale: 
gli anni della formazione e 
della prima presa di contattò 
con la cultura italiana ed eu­
ropea del'suo tempo. Palmi-

• ro Togliatti ci ha fornito alcu- , ' 
ni elementi essenziali nel 

' saggio sugli studi universitari -
di Gramsci, e recentemente 

• Paolo Spriano — nella prefa-
• zione all'antologia einaudiana . 
- dell'- Ordine Nuovo » — ha ; 

arricchito di nuovi dati e di 
\ nuove considerazioni e delu-
: «dazioni questo importante -
capitolo . della biografia di . 
Gramsci. 

•. Su questo terreno, invece, il 
volume di Tamburrano delu-

- de. limitandosi • a . indicare 
quanto già era noto, è accen- . 

• j tuando fors^in modo eccessi-
, : vo n « crocianesimo » di 

:-Gramsci, che è certo innega--
; bile, ma del quale va colto 
' il particolare accento — cosi 
diverso, ad esempio, dal - cro-

- cianesimo» di molti giovani ' 
- intellettuali antifascisti degli 
. anni tra il 1930 e il 1940. Cosi 

non appaiono nella giusta evi­
denza i rapporti culturali di : 

: Gramsci con talune posizióni 
: della « Voce *, quelli coa-Ro-

•. main Rolland é le sue posizio- . 
• ni; infine con talune idee del- -
. ' le quali ' eratto portatori da ; 
. una parte Salvemini, dall'altra 
v il sindacalismo rìvoluziona-
) rio. negli anni tra il 1900 e il 

_. 1915. Questo lavoro prèlimi-
' ': nare di ricerca e dì scavo ap- -. 
; pare ormai davvero indispen- . 

: : sabile, se si vuole uscire dal -
. ; generico e inserire pienamen- [ 

' te Gramsci in un movimento ' 
; di cultura di cui egli fu pure : 
, compartecipe, anche se da es- . 

so. a differenza di troppi altri, -
; : prese le mosse per procedere . 
' , ben oltre, per una via che gli 
'• fu propria. ••-•-••-

Analogo rilievo si potreo- . 
-. be muovere per il modo in -

! cui Tamburrano affronta la •' 
\ esperienza del movimento dei • 
Consigli di fabbrica: egli non • 

• poteva conoscere il già ricor- . 
• j dato scrìtto di Spriano. uscito 

: contemporaneamente al suo • 
libro: ma i| quadro che ci 

. ì offre di quella fondamentale , 
• esperienza e di Gramsci e 

, '. del movimento operaio non ' 
. s o l o italiano, ma internazio­

nale, è senza dubbio insuffi- . 
" dente, ad un livello più d«- '• 

•crittivo eh* critico. Tam­

burrano sì sofferma invece 
ampiamente, avanzando ipo­
tesi e giudizi propri, sul que­
sito se la situazione italiana 
nel 'primo dopoguerra fosse 
veramente rivoluzionaria — 
come "' Gramsci ~- riteneva — 
o se Questa fosse invece da 
considerarsi una illusione 
sorta in seno al movimento 
operaio. E poiché Tamburra­
no propende per questa ul­
tima -• ipotesi, il metro col 
quale giudica le posizioni 
politiche di L- Gramsci " per 
tutta una fase della sua vita 
di dirigente comunista, è 
fortemente critico. - -:. .. 
- Ora. pure lasciando aperta 

; la strada ad una ripresa della 
questione affrontata da Tam­
burrano, in sede di valutazio­
ne storica — non sembra dub­
bio che un elemento essen­
ziale dì giudizio è la situa­
zione interna del Partito Co-

' munista Italiano dopo la sua 
fondazione, anche iu legame 

'.con le aspettative e gli stati 
'd'animo di quella avanguardia 
• operaia che entrò a .farne 
. parie. Di tutto ciò. in ogni 

momento, anche quando as-
: sunse la massima responsabì-
: lità nel Partito. Gramsci non 
; poteva rjon tener . conto. In 
ogni caso - — malgrado la 

. pubblicazione da parte di 
- Palmiro Togliatti del saggio 
' e dei documenti su La for-
: mozione del gruppo dirigente 
•. del PCI — la nostra cono-
' scenza dell'attività di Gram-
' sci in questo periodo è anco-
- ra insufficiente, e bisogna da-
: re atto a Tamburrano di ave-
• re compiuto uno sforzo per 
colmare in parte tale lacuna. 
attraverso una prima consul-

: fazione degli scritti gramscia-
: ni dell'epoca. -• = . - . 

Tuttavia la parte del volu-
< me che ci trova maggiormen-
i te consenzieriti è quella dedi­
cata più «pecificamente alla 
nnalisì del pensiero di Gram­
sci quale si configura attra­
verso i Quaderni del Car­
cere. Qui Tamburrano. utili*- • 
zando i maggiori materiali già 
messi a disposizione da una 
più ricca saggistica, cagUe con 

sicurezza - l e caratteristiche 
essenziali, della elaborazione 
che Gramsci fece del marxi­
smo e la differenza della sua 
impostazione dalle interpreta» 

. zioni positivistiche da Una 
parte.: dall'altra : anche da 
quella sclerotìzzazione - del 
marxismo stesso che, soprat­
tutto sul piano della teoria, 
si manifesto, in Unione Sovie­
tica e altrove, negli anni In 
cui Gramsci riempiva i suoi 
quaderni. E si può. concor­
dare con la osservazione di 
Tamburrano cbe il contributo 

. dato da Gramsci ad una ri­
presa e a un approfondi­
mento della linea di interpre­
tazione marxista è stato tale 
da doversi considerare ormai : 
pressocebè indispensabile per 
una ripresa teorica e metodo­
logica del marxismo stesso. 

Un libro, come si vede, per 
. taluni aspetti tutt'altror che' 
privo di interesse, per altri 
invece ancora impigliato io 
una polemica spesso a-vuoto' 
(come quando mette in uri 
fascio fl marxismo dei «co­
munisti'* — o le interpreta­
zioni che di Gramsci - i ' c o ­
munisti- hanno dato) o ad­
dirittura in -talune, ingenuità 

-che non sono soltanto nella 
espressione (citando a caso: 
« Gli anarchici, i quali, se 
avessero avuto un po' più di 
cervello...» [p. 81] -Dal la­
mento di Nìobe alle Lettere 
dei Condannati a morte della 
Resistenza, la storia del dolo­
re umano e della sua espres­
sione è immensa— » [pagi­
na 371. ecc.)* - .• 

SI ha perciò l'impressione 
che una ulteriore maturazione 
avrebbe' giovato a meglio 

. coordinare ed elaborare il pur 
ricco materiale su cui Tam­
burrano ha lavorato. Ma in­
tanto — giova ripeterlo — 
cosi com'è, fl libro.è pure un 
contributo ad una migliore 
conoscenza di Gramsci e vi 
è da augurarsi che sia se­
guito da studi che tengano 

- conto anche dei suoi difetti e 
limiti per andare oltre. 

• • MttflO SplIMlM 

> degli ' sviluppi 'irrisolti. ; in . 
quanto l'origine, la • condot-

, ta e l'esito della insurrezio-
• ne di Varsavia tornavano a 
: riproporre, a cinque anni dal-
, lo scoppio della seconda guer-
: ra mondiale, alcuni degli ele­
menti che non avevano con­
sentito si costituisse nell'Eu­
ropa orientale un solido argi­
ne comune di fronte all'impe­
rialismo tedesco.... •••:.•••;:••••- . 
- Non "' è "̂  perciò ;' difficile ' a ' 

": comprendersi che, per quanto 
:le linee generali dell'avveni-
•: mento siano note, ; estrema-
• mente controverse ne siano 
! apparse una esatta ricostru­

zione e una interpretazio-
. ne precisa. Che il piano e la 
guida dell'insurrezione • non ; 
siano apparsi ' coordinati coi -~ 
movimenti e con le direttrici • 
di marcia dell'esercito sovie- . 
tico, è indubbio e proprio 
in questa discordanza - è da 
scorgere l'origine prima del­
l'esito tragico della insurre- : 
zione di Varsavia.. Ma quali 
le cause di 'questa discordan­
za? Quali i motivi del venir 
meno di quel coordinamento 
fra il movimento clandestino 
dì resistenza e le forze arma­
te alleate (in questo caso lo 
esercito sovietico) che ebbe 
una parte tanto importante 
nell'ultima fase della seconda 
guerra mondiale in Europa?-

Contro" la - versione larga­
mente diffusa negli anni del­
la « guerra " fredda - di una 
responsabilità preminente da 
ascriversi alla spietata Real­
politik dei sovietici, : non di­
sposti a nessun sacrificio per : 
portare, aiuto ad una spon- ; 
tanea " insurrezione dì ; popo­
lo, aveva portato delle testi­
monianze difficilmente oppu-

ignabili la .pubblicazione del 
carteggio '. Stalin-Churcbill-
Roosevelt degli anni del con­
flitto. L'insurrezione di Var­
savia era scoppiata per l'ap-

. punto nel momento, nel quale 
, l'offensiva sovietica . nel - set­
tore del fronte orientale ave-. 
va raggiunto, il suo punto di 

: massima penetrazione e non 
poteva essere proseguita, ul-

• teriormenté senza il consoli­
damento delle ali settentrìo-

; nali e meridionali, pena - là 
• possibilità. di esporre le ar­
mate del - fronte bielorusso 

; al pericolo del resto già in-
; combente, di una vittoriosa 
! controffensiva tedesca. • • r 
; Ma, per la parte polacca, 

dopo che l'insurrezione di 
; Varsavia - è stata a -•< lungo 
brandita come un'arma di 
propaganda antisovietica da 

?arte dei circoli polacchi del-
'emigrazione, è cominciata 

un'opera d'indagine e di re­
visione critica che particolar­
mente dopo il 1956 ha dato 
luogo ad òpere -• importanti 
e degne di rilievo, una delle 
quali, £1 volume del generale 
Jerzy Kirchmayer, viene ora 
portata a conoscenza del pub­
blico' italiano (Jerzy Kirch­
mayer. L'tnsnrrenone di Var-
savia. trad. di Antonio Sellini, 
Roma. Editori. Riuniti. 1963. 
pp. 288, L. 2.5001. 

Direzione 
reazionaria 

^ÀcT alcune conferenze in­
temazionali sulla storia della 
seconda guerra mondiale ho 
udito- studiosi polacchi • di 
orientamento marxista - ' . e 
membri del partito operaio 
polacco sollevare alcune ri­
serve nei confronti dell'opera 
del Kirchmayer: l'analisi delle 
aspirazioni politiche delle 
masse popolari, dei soldati e 
di una parte degli ufficiali che -
avevano partecipato all'insur-

'rezione dovrebbe essere spin­
ta più a • fondo e potrebbe 
condurre, .cosi come si . di-, 
ceva, ad uria seria rivalutazio- ' 
ne di una parte di queste for­
ze militari e politiche. Ma, 
qualunque cosa si possa pen­
sare a proposito di queste e 
di altre - osservazioni . sulla 
scorta delle "quali la ricer­
ca e la discussione proseguono 
tuttora in Polonia, indubbia­
mente molto notevole resta 
il valore di quest'opera per 
quanto si riferisce alla illu­
minazione della direzione 
reazionaria che presiedette al 
piano e alla condotta'della 
insurrezione di Varsavia.. 

Questi risultati cono pre­
sto detti: l'Armia Krajowa, 
(Annata Nazionale), che in 
dipendenza del governo emi­

grato •- di ; Londra dirigeva il 
: movimento clandestino nella 
Polonia occupata dai nazisti. 
aveva previsto un piano di 
insurrezione nazionale, l'ope- , 
razione Burza. ; che doveva , 
scattare di fronte alla even­
tualità - ormai imminente di ' 
una ritirata dell'esercito na- ' 
zista , incalzato dall'esercito ' 
rosso. L'operazione, a detta 
dei suoi etessi estensori, guar- : 
dava agli occupanti nazisti co­
me al nemico n. 1 e fonda-. 
mentalmente contro di. loro 
doveva - essere - rivolta; - ma, 

.d'altra parte, essa guardava 
all'Unione Sovietica come al 
nemico n. 2 e all'insurrezione 

^.si assegnava infatti il compi­
to di salvaguardare la sovra-. 

v nità polacca sulle ' terre si­
tuate ad est della linea Cur-

; zon. che la Polonia aveva 
strappato all'Unione Sovieti­
ca con la guerra del 1920. non-

'• che. più in generale, di far 
: trovare di fronte all'esercito 
sovietico liberatore, autorità 

•polacche costituite e legate al 
; governò di Londra. 

Autocritica 
nazionale 

Varsavia.era stata esclusa 
in un primo momento dalla ; 

.operazione Burza e vi fu in-
: elusa soltanto all'ultimo mo- •. 
; mento, all'immediata vigilia ; 
: del segnale dell'insurrezione. 
quando già era chiaro che la 

'.- offensiva sovietica in direzio-
• ne della capitale polacca sta-

': va segnando il passo, e vo- . 
tando cosi con questa decisio-

; ne l'insurrezione di Varsavia . 
ijad una sconfitta Quasi sicura. : 

Perchè questo avvenne? Il ~ 
libro del generale Kirchma-

; yer. che ha il pregio di forni­
re una descrizione sobria, ma . 

.'molto accurata delle singole . 
fasi e dei diversi momenti 

>. dell'insurrezione si preoccupa 
'.: soprattutto di fornire una ri-
; sposta a questa domanda. La ' 
" ragione fondamentale consi- .' 
stè, a suo avviso, nei fatto 
che Bor-Kommorovski e gli . 

;- altri capi dell'armata nazio-
' naie clandestina agirono sot- . 
to la spinta della preoccupa­
zione che procurava in loro 
la costituzione nella zona del-

. la Polonia già liberata dalla 
- Armata rossa di una forza po-
: litica e militare che faceva . 

dell'amicizia con l'Unione So­
vietica e della necessità di un . 
profondo rinnovamento so­
ciale le basi della esistenza di 
una nuova Polonia.. ". -; 
: La capacità di attrazione 

. che una simile forza politica 
-• non avrebbe mancato di su-
- 6citare in tutto il paese, la • 

necessità di venire a patti 
con questa forza appoggiata 
all'esercito sovietico col con-

: seguente tramonto di tutto . 
un mondo di aspirazioni e di 
programmi tanto caro alla ca­
sta nobiliare e militare che ' 

• aveva governato > la - Polonia <• 
tra le due guerre mondiali: 
tutto questo spinse ad una 
decisione frettolosa, immoti­
vata strategicamente, neces­
sariamente impreparata anche 

- dal punto di vista militare e 
quindi votata ; alla sconfitta. 
Mi sembra però che l'opera 

, del generale Kirchmayer tro­
va i suoi accenti più persua­
sivi ed i suoi elementi di spie­
gazione più validi quando. 
nelle notevoli pagine della sua 

.conclusione, assume l'episo- • 
, dio della insurrezione di Var- : 
, savia a simbolo di una radi- . 

cale autocritica nazionale. 
La precipitosa decisione di 

" proclamare a Varsavia = lo 
' stato insurrezionale metteva a 
: nudo in realtà tutto un aspet­

to della mentalità e del costu- -
me della classe dirigente po­
lacca, del suo nazionalismo e 

: della sua megalomania, della 
sua astratta esaltazione dei 

'' doni dello spirito e insieme 
: dei suo pervicace disprezzo 

della tecnica, del metodo, del­
la preparazione. Nel rogo im­
mane della "capitale polacca 
distrutta dalla repressione 

: nazista i vizi della classe di- -
rigente polacca, che già ave-

. vano portato il paese al di-
; sastro dei 1939. si consunsero • " 

per non risorgere mai più. Ma 
' assai cesanti dovevano risul-f 
; tare le conseguenze che que»" 
I sto -atto testamentario» del- ' 

la classe dirigente faceva ri-
; cadere sul destino del popolo 
: polacco. •• 

Enwsto Ragionferi 
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